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Depressione,
forme cliniche
Gentile dottore a mia sorella è stato diagnosti-
cato un «Disturbo depressivo minore». Cosa 
signifi ca? Pensavo che la depressione fosse 
una sola.                                        Lorella 

Il Disturbo depressivo può manifestarsi 
in diverse forme cliniche con diverso 
andamento. Descriviamo di seguito le più 
frequenti.
Episodio singolo - Questa categoria dia-
gnostica comprende i pazienti che hanno 
avuto un unico episodio depressivo che si 
manifesta intorno ai 55-60 anni e spesso 
compare in relazione ad eventi esistenzia-
li di notevole impatto emotivo o a malat-
tie fi siche. 
Disturbo depressivo ricorrente - La dia-

gnosi di depressione ricorrente 
si pone quando sono presenti 
almeno due episodi depres-
sivi e sono invece assenti fasi 
ipomaniacali. La presenza di 
diversi episodi di malattia sepa-
rati da periodi di remissione, 
parziale o completa, costituisce 
una caratteristica essenziale dei 
disturbi dell’umore. Il rischio 
di recidiva aumenta proporzio-
nalmente al numero degli epi-
sodi precedenti, ma è anche in 
relazione con l’esordio preco-
ce, la familiarità, la presenza di 
disturbo distimico, la comor-
bilità con patologie somatiche 
o psichiatriche, la persistenza 
di fattori stressanti psicosociali 
o l’interruzione precoce della 
terapia antidepressiva. Le carat-
teristiche e la gravità dei singoli 

episodi sono variabili da paziente a pazien-
te e l’età media d’insorgenza è intorno alla 
terza decade di vita. Gli episodi non curati 
hanno una durata media che varia da 6 a 
12 mesi, mentre le cure con antidepressivi 
determinano la scomparsa dei sintomi 
nell’arco di 2-3 mesi. Circa un terzo dei 
pazienti con depressione ricorrente ha 
un temperamento di tipo depressivo con 
atteggiamenti di passività, insicurezza, ten-
denza all’introversione ed al ritiro sociale. 
Tali caratteristiche, presenti anche nei 
periodi precedenti l’inizio del disturbo, 
permangono dopo la risoluzione degli 
episodi e la loro presenza determina una 
prognosi peggiore in termini di ricadute e 
disadattamento sociale. La maggior parte 
dei pazienti con depressione ricorrente 
mostra, negli intervalli liberi, un adeguato 
livello di adattamento e condizioni di vita 
soddisfacenti.
Disturbo depressivo minore - Il Disturbo 
depressivo minore è caratterizzato da uno 
o più periodi di depressione che si diffe-
renziano da quello Maggiore per minor 
numero di sintomi e ridotto disadatta-
mento, mentre sono sovrapponibili ad 
esso per il tipo e la durata della sintoma-
tologia. I pazienti lamentano un notevole 
sforzo per svolgere le normali mansioni e 
riferiscono calo di interesse per il lavoro 
o per le attività di svago. Il disturbo pro-
voca riduzione dell’adattamento sociale, 
lavorativo o familiare, senza però raggiun-
gere livelli di grave compromissione. Tali 
quadri depressivi sono spesso associati 
a patologie mediche generali, pur non 
essendone la diretta conseguenza. La du-
rata di almeno due settimane costituisce 
un criterio per distinguere queste forme 
da periodi di tristezza che normalmente 
si verifi cano in ogni individuo.  
Disturbo depressivo breve ricorrente 
- Per la diagnosi di tale disturbo è neces-
sario che siano presenti lo stesso numero 
di sintomi della Depressione maggiore, 
ma la durata della sintomatologia è 
più breve, di solito uno-tre giorni, e la 
frequenza è di almeno dodici episodi 
in un anno. Nelle donne, inoltre, le fasi 
depressive non si devono verifi care esclu-
sivamente in relazione al ciclo mestruale. 
Le oscillazioni dell’umore creano un 
disagio signifi cativo ed interferiscono con 
l’adattamento sociale e lavorativo. Studi 
epidemiologici hanno evidenziato che 
la depressione breve ricorrente ha una 
eguale distribuzione tra i sessi, anche se 
tra le donne risulta più alto il rischio di 
episodi maggiori.
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L’ultima bandiera del calcio,  
Boniperti cuore bianconero
C’è una frase che rimane 
scolpita nella memoria di 
tutti i tifosi della Juventus ma 
anche dei suoi avversari «il 
mio cuore non batte per la 
Juve, il mio cuore è la Juve». 
Ha pronunciarla tanti anni e 
fa Giampiero Boniperti mor-
to venerdì 18 giugno all’età 
di quasi 93 anni che avrebbe 
compiuto a luglio. Il suo cuo-
re ha ceduto al peso degli 
anni confortato dalla sua nu-
merosa famiglia. Era anche 
uomo religioso, ma anche in 
quel caso di religiosità asciut-
ta, pratica. Boniperti è stato 
la Juventus, forse più di ogni 
altro grande suo campione. 
L’unico a poter contendere 
il ruolo di juventino a vita 
eccezion fatta per la famiglia 
Agnelli e in tempi recenti 
Alessandro Del Piero. Bo-
niperti che i suoi avversari, 
spesso invidiosi e acidi, chia-
mavano «Marisa» , arrivava 
dalla provincia novarese, 
come gli avi di uno dei suoi 
campioni più amati Michel 
Platini. La sua stagione bian-
conera è precoce a meno 
di vent’anni esordisce nella 
Juventus contro il Grande 

Torino, contrastando in 
campo Valentino Mazzola, 
da Boniperti considerato il 
più grande di tutti i tempi. 
Da quel momento e per 459 
partite e 179 reti dal 1946 al 
1961 è stato il giocatore più 
rappresentativo più intima-
mente legato alla Juventus 
del dopoguerra che contra-
stò il grande Milan, l’Inter, il 
Bologna. Poi un giorno pro-
prio in quella infausta partita 
con i ragazzini dell’Inter nel 
maggio 1961, dopo le epi-
che gare con il funambolico 
Charles e l’istrionico Sivori, 
decise di dire stop. E mai più 
tornò in campo. 
Iniziò, nel decennio di vac-
che magre per la Vecchia Si-
gnora e il dominio milanese 
in Italia e in Europa, a studia-
re da dirigente con i vecchi 
saggi della Real casa sabauda 
e la famiglia Agnelli che gli 
affi dò la guida della società 
dieci anni dopo, era il 1971. 
L’Avvocato apprezzava il ra-
gioniere di Barengo, lo stuz-
zicava, ma serbava per lui 
una grande stima, un rispet-
to per il grande giocatore 
che fu ma anche il dirigente 

che stava per diventare, uno 
dei più grandi del nostro cal-
cio. Costruì una squadra uni-
ca quella di Anastasi, Causio, 
Zoff, Bettega, Scirea, Genti-
le, Tardelli, Morini, Benetti, 
Furino e tanti altri che avreb-
be vinto tutto. Iniziò dagli 
scudetti per poi vincere nel 
decennio successivo tutte le 
coppe grazie a grandi tec-
nici da Parola a Trapattoni. 
Aveva fi uto, era molto auste-
ro e non alzava gli ingaggi, 
apriva gli scrigni della storia 
ai ragazzotti che salivano in 
Galleria San Federico e poi 
in piazza Crimea, diceva che 
alla Juve «l’unica cosa che 
conta è vincere». Di scudetti 
ha fatto incetta, le coppe le 
ha vinte tutte, ma ha perso 
una serie infi nite di fi nali. La 
Coppa dei Campioni, come 
per tutta la Juve, era la sua 
ossessione. Se si parlò di stile 
Juve lo si deve a lui, a Zoff e 
a Scirea, tre uomini di altri 
tempi, silenziosi e laboriosi. 
Tanti furono i successi e po-
chi ma profondi e intensi i 
dolori, la notte dell’Heysel 
con l’immagine del piccolo 
ragazzino sardo Casula mor-
to all’obitorio. Una ferita 
che avrebbe accompagnato 
il «presidentissimo» per tutta 
la vita e poi la scomparsa tra-
gica di Gaetano Scirea, l’an-
gelo della Juventus, il mitico 
libero. Anche lì Boniperti 
barcollò, l’ironia smorzata, 
i silenzi e il dolore come se 
fosse stata la perdita di un 
fi glio. Aveva mille scaraman-
zie, uscita al 45’ dal Comu-
nale e seguiva la partita alla 
radio con il suo autista. L’av-
vento del calcio moderno e 
la vecchiaia lo hanno allonta-
nato dal calcio, non prima di 
aver fatto politica in Europa 
con il suo grande avversario 
sul campo Berlusconi. Poi il 
ritiro anche da un calcio che 
non esiste più.
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Ci hanno lasciati
L’Arcivescovo di Torino mons. Cesare Nosiglia e l’Arcivesco-
vo emerito card. Severino Poletto, unitamente al Presbiterio 
diocesano, affi dano a Gesù Buon Pastore il sacerdote

don Gheorghe Miclaus 
di anni 59

dal 2005 cappellano della Comunità rumena 
diocesana nella chiesa della Madonna del Carmine

Ricordandone il generoso ministero pastorale, chiedono alla 
comunità cristiana di unirsi nella preghiera del fraterno suf-
fragio. 
Le esequie, presiedute dall’Arcivescovo mons. Cesare Nosi-
glia, sono state celebrate lunedì 21 giugno alle 15.30 presso 
la chiesa della Madonna del Carmine a Torino.
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Venerdì 25 Giugno
• 8.31-19 Santa Messa
• 9.45 Il mio medico
• 11.00 Quel che passa il convento
• 11.55 Angelus
• 17.30 Il diario di Papa Francesco
• 18-20 Rosario
• 23.00 Nel mezzo del cammin, con F. Nembrini
Sabato 26 Giugno
• 8.31-19 Santa Messa
• 10.10 Caro Gesù, insieme ai bambini
• 11.00 Udienza di Papa Francesco alla
   Caritas italiana per il 50° di fondazione
• 15.17 Sulla strada, il Vangelo della domenica
• 18-20 Rosario
• 20.52 Soul, di Monica Mondo
• 23.20 Nel mezzo del cammin, con F. Nembrini
Domenica 27 Giugno
• 8.30-19 Santa Messa
• 12.00 Angelus con Papa Francesco 
• 14.20 Borghi d’Italia - Procida
• 15.15 Il mondo insieme con Licia Colò
• 18-20 Rosario da Lourdes
• 18.30-20.30 Tg 2000
• 20.52 Soul, di Monica Mondo
• 23.35 Documentario - Maturità 2021
Lunedì 28 Giugno
• 8.31-19 Santa Messa
• 9.10 Beltempo si spera 
• 11.55 Angelus
• 12-18.30-20.30 Tg 2000
• 15.17 Siamo noi
• 17.30 Il Diario di Papa Francesco
• 20.52 Le poche cose che contano 
   con S. Cristicchi e don L. Verdi


